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L’unica certezza? Fare deficit 
 

 
 
Le elezioni americane sono sempre un momento di grande attenzione per i 
mercati finanziari globali, ma quest’anno la situazione è ancora più complessa. 
Gli schieramenti politici sono più divisi che mai, con visioni radicalmente diverse 
su questioni centrali come l'economia, il commercio, le tasse e la 
regolamentazione. Tuttavia, nonostante la drammaticità delle campagne 
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elettorali e i toni accesi, c'è una cosa che accomuna entrambe le parti: 
l'incertezza. E se c'è qualcosa che i mercati detestano, è proprio l'incertezza. 
 
Ogni volta che si avvicina un’elezione importante come quella presidenziale negli 
Stati Uniti, i mercati tendono a innervosirsi. Gli investitori iniziano a rivedere le 
loro strategie, i trader diventano più prudenti e la volatilità comincia a crescere. 
È un po’ come guardare una partita di poker ad altissimo livello: nessuno sa cosa 
succederà, ma tutti cercano di fare la mossa giusta al momento giusto. E questo 
mix di timore e aspettativa crea inevitabilmente turbolenza. 
 
Quindi, cosa possiamo aspettarci questa volta? In primo luogo, un aumento della 
volatilità man mano che ci avviciniamo alle elezioni. Il mercato reagisce più a ciò 
che non sa che a ciò che effettivamente accade. Ogni sondaggio, ogni dibattito, 
ogni scandalo potenziale può provocare oscillazioni nei prezzi. Ma bisogna 
ricordare che, con ogni rischio, si presentano anche delle opportunità. 
 
Ci sono differenze nette tra i due principali partiti e le loro visioni politiche: dai 
piani per l'immigrazione alle politiche commerciali, dalle tasse alla 
regolamentazione. Tuttavia, per attuare veramente queste idee, non basta solo 
vincere la presidenza: è necessaria anche una maggioranza in entrambe le 
camere del Congresso. E qui le cose si complicano. La probabilità che uno dei 
due partiti ottenga un controllo totale è piuttosto bassa, e questo significa che 
molte delle proposte più radicali potrebbero restare bloccate. 
 
Questo potrebbe essere un bene per i mercati, che tendono a preferire stabilità 
e continuità rispetto a grandi cambiamenti politici. Infatti, sebbene la retorica 
elettorale sia piena di promesse e minacce di cambiamenti epocali, la realtà 
politica è spesso molto più lenta. E se i mercati odiano il cambiamento 
improvviso, un Congresso diviso potrebbe offrire quella sorta di "stallo" che li 
tranquillizza. 
 
Detto questo, c'è un punto su cui sia i democratici che i repubblicani sembrano 
essere d'accordo: il debito pubblico continuerà a crescere. Entrambi i candidati 
stanno puntando su politiche di stimolo economico che prevedono un aumento 
del deficit di bilancio. Questo significa che, indipendentemente da chi vincerà, 
possiamo aspettarci che il debito degli Stati Uniti continui a salire, superando 
probabilmente l’attuale 122% del PIL. Se la crescita economica non riuscirà a 
tenere il passo con questo aumento del debito, potremmo trovarci di fronte a 
una pressione crescente sui tassi di interesse a lungo termine. 
 
Rispetto alle elezioni del 2016, in cui l'elezione di Donald Trump portò a 
un’impennata dei mercati grazie al suo programma di tagli alle tasse, questa 
volta le sorprese positive sembrano essere più limitate. In effetti, c'è una 
probabilità concreta che un aumento delle tasse possa diventare realtà, 
specialmente se la candidata democratica Kamala Harris dovesse vincere. 
Questo potrebbe non essere accolto con favore dai mercati, che tradizionalmente 
reagiscono male a prospettive di politiche fiscali più restrittive. 
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In definitiva, ciò che i mercati cercano è la certezza. Non tanto su chi vincerà, 
ma su quando sapranno il risultato. L'incertezza prolungata su chi sarà il 
prossimo presidente potrebbe prolungare il periodo di volatilità e creare ancora 
più turbolenze. Una volta che l’esito sarà chiaro, i mercati troveranno un nuovo 
equilibrio, e probabilmente la volatilità si calmerà. 
 
Nel frattempo, chi investe dovrà navigare con attenzione queste acque 
turbolente, senza farsi prendere dal panico ma cercando di cogliere le 
opportunità che emergono da questa situazione di incertezza. Allacciamo le 
cinture: le elezioni americane stanno arrivando e, come sempre, promettono di 
scuotere i mercati globali in modi che potrebbero sorprenderci tutti. 
 

Diffidare del quadro dipinto dalla Fed 
 

La Federal Reserve sembra aver adottato 
una linea di politica monetaria che, a detta 
di molti, appare tanto imprudente quanto 
arrogante. La recente decisione di Jerome 
Powell e del suo team di ridurre i tassi di 
interesse di quasi cinquanta punti base, 
assecondando le pressioni dei mercati e dei 
media vicini a Wall Street, sembra essere 
una mossa dettata più dalla paura di un 
crollo del mercato azionario che da 

un’analisi prudente delle esigenze economiche. Questa scelta rischia di 
privilegiare gli interessi di breve termine della finanza, sacrificando la stabilità 
economica necessaria a famiglie e imprese. Il classico scenario nel quale fai di 
tutto per arrivare alle elezioni con il morale alto.  
 
La riduzione dei tassi non è stata accompagnata da un piano chiaro per il futuro, 
una mancanza di trasparenza che lascia spazio a preoccupazioni sulla 
sostenibilità di tale decisione. L’economia americana è destinata a una fase di 
politica fiscale espansiva, con un debito pubblico elevato che richiede una 
gestione attenta dei tassi. In questo contesto, una banca centrale prudente 
dovrebbe delineare una strategia chiara, evitando politiche monetarie azzardate. 
L’attuale lassismo della Fed rischia di creare le premesse per ulteriori squilibri 
economici, simili a quelli che hanno portato ai fallimenti bancari del 2023. 
 
Ma oltre alla poca prudenza, la Fed dimostra anche una certa arroganza. 
L’istituzione si attribuisce il merito del calo dell'inflazione e dell'assenza di 
recessione, quasi a voler rafforzare la propria immagine di guardiana 
dell’economia americana. Tuttavia, studi recenti dimostrano che le politiche della 
Fed, tra il 2022 e il 2023, hanno avuto un impatto marginale sull’economia. 
L’inflazione si è stabilizzata semplicemente a causa di una normalizzazione per 
il quale “l’effetto base” prima o dopo avrebbe inciso e l’atterraggio morbido 
dell'economia potrebbe essere più una questione di circostanze favorevoli che di 
un intervento decisivo della banca centrale. Più volte abbiamo parlato ad 
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esempio del surplus di risparmio accumulato (adesso in esaurimento) durante la 
fase post pandemica 
 
Questa visione distorta del proprio ruolo sembra finalizzata a preparare un 
terreno favorevole per la candidata democratica alla presidenza, Kamala Harris, 
dipingendo un quadro idilliaco dell’economia che, però, non rispecchia la realtà. 
Mantenendo tassi bassi e lasciando aperta la porta a ulteriori riduzioni, la Fed 
rischia di compromettere ulteriormente la sua reputazione di istituzione 
indipendente. Invece di guidare con responsabilità, sembra più impegnata ad 
allestire un palcoscenico elettorale, sperando che i benefici di breve termine 
bastino a evitare le tempeste future. 
 
Il recente taglio dei tassi di interesse da parte della Fed ha generato euforia 
iniziale nei mercati, ma ci sono segnali che indicano come questa mossa 
potrebbe non riuscire a prevenire una recessione o un mercato ribassista. Le 
dinamiche osservate nel passato, come durante il ciclo di tagli dei tassi nel 2007, 
mostrano che una reazione positiva a breve termine spesso maschera problemi 
più profondi. Nonostante i tagli iniziali dei tassi di allora, le azioni di Lehman 
Brothers sono aumentate temporaneamente, ma la banca è poi crollata meno di 
un anno dopo. 
 
Un aspetto importante da considerare è che il presidente della Fed, Jerome 
Powell, non possiede gli strumenti per invertire un rallentamento economico già 
in atto. Sebbene i tassi più bassi possano fornire sollievo a breve termine, 
l’effetto di stimolo economico è spesso ritardato. Inoltre, se l’economia è già in 
difficoltà, come suggeriscono alcuni indicatori, il mercato azionario potrebbe 
continuare a soffrire. 
 
Le preoccupazioni economiche attuali non sono altrettanto gravi rispetto alla crisi 
immobiliare del 2008, ma vi sono segnali di eccessi nel credito privato e nel 
settore immobiliare commerciale. L’elevata dipendenza dai progressi 
nell’intelligenza artificiale e l’enorme indebitamento globale aggiungono ulteriore 
incertezza. La storia dimostra che i tagli della Fed non sono sempre sufficienti a 
evitare una recessione se l'economia è già in declino. 
 
Da un punto di vista operativo suggeriamo quindi prudenza in attesa di 
monitorare i prossimi dati macroeconomici. Se l'economia mostrasse segni di 
rallentamento significativo, molti ridurrebbero l'esposizione azionaria, 
privilegiando investimenti più sicuri come obbligazioni a lungo termine, che 
potrebbero beneficiare dei tassi più bassi. Allo stesso tempo, sarebbero da valute 
opportunità di acquisto in caso di un crollo significativo del mercato, mantenendo 
una prospettiva di lungo termine. 
 

Europa affossata dall’industria dell’auto 
 
L'industria automobilistica europea sta vivendo un momento di forte crisi, frutto 
di scelte politiche e industriali che si sono dimostrate miopi e disconnesse dalle 
esigenze reali del mercato. Le decisioni prese in sede europea, come lo stop alla 
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produzione di auto a motore termico entro il 2035, hanno segnato una svolta 
importante, ma poco lungimirante. L’idea di una transizione totale verso l’auto 
elettrica, promossa come unica soluzione per ridurre le emissioni, non ha tenuto 
conto di una serie di problematiche che oggi si manifestano con forza. 
 
La spinta verso l’elettrificazione dell’auto è stata dettata da un’ideologia 
ambientalista spesso lontana dalle dinamiche del mercato. Le auto elettriche, 
seppur più efficienti in termini di prestazioni rispetto ai modelli a combustione, 
non hanno conquistato la massa dei consumatori, che continuano a privilegiare 
soluzioni più accessibili e pratiche per le loro esigenze quotidiane. L’idea di una 
mobilità completamente elettrica appare oggi un progetto imposto dall'alto, più 
che una naturale evoluzione del mercato. 
 
Nel frattempo, l'industria cinese ha saputo sfruttare questa situazione, 
proponendo modelli competitivi e conquistando fette di mercato che l’Europa sta 
faticando a difendere. Le normative imposte dall'Unione Europea hanno aperto 
la strada a una concorrenza che rischia di compromettere seriamente la tenuta 
del settore automobilistico europeo, con conseguenze pesanti in termini di 
occupazione e produzione. 
 
Non si tratta solo di errori politici: anche i vertici delle principali case 
automobilistiche hanno contribuito a questa situazione. Troppo concentrati sui 
margini di profitto e sulla corsa al segmento premium, molti hanno perso di vista 
il vero obiettivo: offrire ai consumatori prodotti in grado di rispondere alle loro 
reali esigenze. Il risultato è un mercato in difficoltà, con vendite in calo e una 
competizione sempre più agguerrita da parte di produttori stranieri. 
 
La transizione verso l’auto elettrica, sebbene necessaria, andava gestita con 
maggiore equilibrio, considerando anche soluzioni alternative e un percorso di 
adattamento più graduale. Un esempio potrebbe essere l’evoluzione avvenuta 
sul mercato della telefonia mobile, dove non c’è stato bisogno di incentivi o 
regole per passare dal vecchio Motorola o Nokia agli spartphone di oggi.  
Oggi, la rigidità delle normative europee rischia di portare a un collasso del 
settore, mentre i lavoratori e i consumatori sono quelli che ne pagano il prezzo 
più alto. 
 
In sintesi, la crisi dell'industria automobilistica non è solo frutto di errori tecnici 
o di mercato, ma anche di scelte politiche poco ponderate, che non hanno tenuto 
conto delle complesse dinamiche economiche e sociali che ruotano attorno al 
mondo dell'auto. La speranza è che ci sia ancora spazio per correggere la rotta, 
prima che i danni diventino irreversibili. 
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Il grafico mostra chiaramente un divario costante e crescente tra le vendite 
effettive di veicoli elettrici (EV) e le previsioni dal 2016 al 2023. Le previsioni 
indicavano una crescita molto più rapida delle vendite globali di EV, ma i dati 
effettivi rivelano una performance inferiore rispetto alle aspettative. 
 
Nel corso degli anni, le previsioni di vendita hanno continuato ad aumentare in 
modo significativo, riflettendo l'ottimismo sul potenziale di crescita del mercato. 
Tuttavia, le vendite effettive sono rimaste costantemente al di sotto delle 
previsioni, segnalando che le condizioni di mercato, la capacità produttiva e 
l'adozione da parte dei consumatori non hanno tenuto il passo con le aspettative. 
 
Il divario crescente evidenzia che, nonostante l'aumento della domanda di veicoli 
elettrici, il mercato non ha ancora raggiunto i livelli previsti dagli analisti, 
probabilmente a causa di fattori come costi elevati, infrastrutture di ricarica 
insufficienti e minori incentivi pubblici. 
 

Il settore auto dal 2020 
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Qualcomm guarda a Intel 
 

QUALCOMM INTEL 

  
 
Qualcomm ha recentemente avvicinato Intel con una proposta di acquisizione, 
che potrebbe diventare uno dei più grandi accordi nella storia del settore 
tecnologico. Intel, che un tempo era la società di semiconduttori più preziosa al 
mondo, sta attraversando una crisi significativa. Il suo valore di mercato è sceso 
a circa 90 miliardi di dollari, con le azioni che hanno perso circa il 60% del loro 
valore quest'anno. 
 
La trattativa tra Qualcomm e Intel, seppur non ancora confermata, avrebbe un 
impatto enorme nel mercato dei semiconduttori. Intel, nonostante i recenti 
problemi, continua a essere un attore chiave nel settore, soprattutto grazie alla 
sua produzione di chip per PC e server. Qualcomm, dal canto suo, è uno dei 
principali fornitori di chip per dispositivi mobili, in particolare per Apple, e una 
fusione con Intel amplierebbe il suo orizzonte, permettendogli di entrare più 
decisamente anche nel mercato dei semiconduttori per computer. 
 
Entrambe le società hanno cercato di trarre vantaggio dal boom dell'intelligenza 
artificiale, ma sono state oscurate da colossi come Nvidia. Un'acquisizione di 
Intel permetterebbe a Qualcomm di rafforzare la sua posizione in questo settore, 
diversificando le sue attività oltre il mercato mobile. 
 
Se il deal dovesse andare avanti, affronterebbe sicuramente un controllo 
antitrust molto severo, dato che l'operazione avrebbe dimensioni enormi e 
coinvolgerebbe aziende cruciali per la competitività degli Stati Uniti nel settore 
dei semiconduttori. Qualcomm potrebbe anche decidere di vendere alcune parti 
di Intel per rendere l'acquisizione più gestibile. 
 
Da un punto di vista operativo, considerata l'incertezza dell'accordo e il 
potenziale impatto regolatorio, sarebbe da monitorare attentamente lo sviluppo 
della trattativa e il comportamento delle azioni di entrambe le società. Se fosse 
confermata l'acquisizione, potrebbe essere interessante diversificare 
l'investimento, valutando i vantaggi di Qualcomm come leader più diversificato 
nel settore, ma tenendo presente i possibili rischi di una fusione così complessa. 



Weekly 
 

www.moneyriskanalysis.com 
 

 
 

domenica 22 settembre 2024  - 7 - 

 
 

Guardando Wall Street secondo il modello 
medio dei cicli ci troviamo in zona rossa 

 

 
 
Il grafico illustra la performance media dell'indice S&P 500 prima e dopo un picco 
di mercato, basandosi su dati storici dal 1930. L'asse orizzontale misura i giorni 
di trading (giorni lavorativi in cui il mercato è aperto), mentre l'asse verticale 
rappresenta la performance dell'indice in termini relativi. 
 
Periodo pre-picco 
Il grafico mostra una tendenza rialzista che dura circa 500 giorni di trading prima 
del massimo, con un'accelerazione significativa nei 200 giorni di trading 
immediatamente precedenti il picco. Questo periodo di crescita riflette 
l'ottimismo del mercato, spesso accompagnato da una partecipazione più 
elevata degli investitori. 
 
Il picco di mercato 
Il picco rappresenta il momento in cui il mercato raggiunge il suo massimo. Dopo 
questo punto, il mercato tende a correggere con una discesa rapida, che dura in 
media tra 200 e 300 giorni di trading (ovvero circa 9-14 mesi di calendario). 
Storicamente, la correzione può essere intensa, ma il mercato tende a 
riprendersi nel lungo periodo. 
 
Ripresa 
Dopo la fase di calo, il mercato generalmente recupera e torna ai livelli pre-picco 
nel lungo termine, tipicamente entro 1000 giorni di trading (circa 4 anni di 
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calendario) dopo il massimo. Questa fase di recupero è più graduale e riflette un 
ritorno di fiducia da parte degli investitori. 
 
Contestualizzazione: Ottobre 2022 - Luglio 2024 
 
Il rialzo attuale è iniziato a ottobre 2022, e il massimo è stato raggiunto a luglio 
2024, il che corrisponde a circa 430 giorni di trading (equivalenti a circa 640 
giorni solari). Questo ci dice che il rialzo ha durato meno del periodo medio di 
500 giorni di trading prima del picco, il che potrebbe indicare una fase di crescita 
accelerata rispetto alla media storica. 
 
Confronto con la media storica 
 
La media storica del rialzo, secondo il grafico, è di circa 500 giorni di trading 
prima di raggiungere il massimo. Tuttavia, il ciclo attuale ha visto un rialzo che 
è durato 430 giorni di trading, leggermente inferiore rispetto alla media storica. 
Questo potrebbe suggerire che la fase rialzista sia stata più breve ma più intensa, 
forse dovuta a fattori specifici, come il ruolo crescente dell'intelligenza artificiale 
o altri stimoli economici (vedi deficit in espansione) che hanno accelerato la 
crescita del mercato. 
 
Il massimo di luglio 2024 
 
A luglio 2024, il mercato ha raggiunto il suo massimo di 5700 punti nell'indice 
S&P 500. Questo ciclo rialzista, pur essendo durato meno dei 500 giorni di 
trading medi, suggerisce che potremmo essere vicini a una fase di correzione, 
secondo i modelli storici. 
 
Cosa aspettarsi ora? 
 
Se seguiamo la media storica e consideriamo che il massimo dell'S&P 500 è stato 
toccato a luglio 2024 con 5700 punti, possiamo stimare sia l'entità del ribasso 
sia i tempi in cui questo si potrebbe concludere. 
 
Fase di ribasso e tempi 
 
Durata del ribasso: La correzione media dopo un picco di mercato dura tra 200 
e 300 giorni di trading (circa 9-14 mesi di calendario). Dato che il massimo è 
stato raggiunto a luglio 2024, possiamo stimare che il ribasso potrebbe durare 
fino a: 
 
200 giorni di trading dopo il picco: Questo ci porterebbe a circa aprile 2025 
(considerando 9 mesi di calendario). 
 
300 giorni di trading dopo il picco: Questo ci porterebbe a circa settembre 2025 
(considerando 14 mesi di calendario). 
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Potenziali livelli dell'S&P 500 dopo il ribasso 
Considerando un massimo di 5700 punti a luglio 2024, la correzione potrebbe 
portare l'indice ai seguenti livelli entro la primavera o estate 2025: 
 
Correzione del 15%: L'S&P 500 scenderebbe a circa 4845 punti. 
Correzione del 20%: L'S&P 500 scenderebbe a circa 4560 punti. 
Correzione del 25%: L'S&P 500 scenderebbe a circa 4275 punti. 
 
Riferendoci al Nasdaq, che ha raggiunto un massimo di 20.400 punti, i punti 
medi di riferimento per una correzione simile sarebbero i seguenti: 
 
Correzione del 15%: Il Nasdaq scenderebbe a circa 17.340 punti. 
Correzione del 20%: Il Nasdaq scenderebbe a circa 16.320 punti. 
Correzione del 25%: Il Nasdaq scenderebbe a circa 15.300 punti. 
 

 
 
Il massimo di luglio del Nasdaq è stato un punto chiave, coincidente con la linea 
di set-up gialla di lungo periodo. Tuttavia, nonostante un recente breakout al 
rialzo dal triangolo indicato nei giorni scorsi, il Nasdaq si trova ancora 
decisamente sotto i livelli di luglio.  
 
Al contrario, l'S&P 500 ha superato i massimi di luglio, creando una divergenza 
importante tra i due indici.  
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Questa divergenza è particolarmente interessante e potrebbe preannunciare 
sviluppi significativi nei mercati nelle prossime settimane.  
 
La divergenza attuale tra lo S&P 500, che ha superato i massimi di luglio, e il 
Nasdaq, che rimane sotto quei livelli, merita particolare attenzione. 
Storicamente, queste divergenze tendono a essere temporanee e risolte con uno 
dei due indici che si allinea all'altro.  
 
Se il Nasdaq non riesce a superare i suoi massimi di luglio nelle prossime 
settimane, potrebbe segnalare una maggiore debolezza nel settore tecnologico, 
e questo potrebbe successivamente trascinare giù anche lo S&P 500, data la 
correlazione tra gli indici nel lungo termine. 
 
Al contrario, se il Nasdaq riesce a confermare l’uscita dal triangolo con forza e 
raggiungere nuovi massimi(superamento di 20400), questo potrebbe indicare 
un ritorno della fiducia nel settore tecnologico e un ulteriore impulso rialzista per 
l'intero mercato.  
 
Tuttavia, vista la divergenza attuale, mi aspetto che ci sia un aumento della 
volatilità a breve termine, con possibili movimenti inattesi. 
 
Sarà fondamentale quindi osservare le prossime settimane: se lo S&P 500 
mantiene i suoi nuovi massimi e il Nasdaq continua a consolidare sotto i livelli di 
luglio, potrebbe esserci una sorpresa sotto forma di una correzione più ampia o 
un riallineamento settoriale.  
 

 
 
Osservando l’indicatore di forza comparativa tra Nasdaq e S&P 500 la perdita di 
forza dell’indice tecnologico è in corso ormai da diversi giorni. Quindi un occhio 
di riguardo all’andamento del Nasdaq.  
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PRINCIPALI ASSET 
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TITOLI MACROTREND 
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Correlazione storiche 
 

 
 
Asset Meno Correlati: Opportunità Uniche 
 
Oro e ND100 (Nasdaq 100): 
L'oro, da sempre rifugio sicuro in tempi di incertezza economica, mostra una correlazione molto bassa con 
l'indice ND100, che rappresenta le 100 maggiori aziende tecnologiche statunitensi. Questa bassa 
correlazione suggerisce che i movimenti di prezzo dell'oro sono largamente indipendenti dalle dinamiche 
del settore tecnologico, rendendo l'oro un'ottima scelta per contrappesare le fluttuazioni del mercato 
azionario tecnologico. 
 
Petrolio e TBOND10 (Treasury Bond a 10 anni): 
Il prezzo del petrolio e i bond del tesoro americano a 10 anni mostrano una correlazione negativa. In periodi 
di aumento del prezzo del petrolio, che spesso coincide con una maggiore inflazione, i bond possono 
comportarsi diversamente, offrendo così un'efficace diversificazione del rischio. 
 
Strategie di Diversificazione Efficiente 
 
Bilanciamento tra Classi di Asset: 
Gli investitori possono beneficiare enormemente dall'allocazione di risorse in diverse classi di asset come 
azioni, commodities e obbligazioni. Ad esempio, combinando oro, petrolio, azioni tecnologiche, e 
obbligazioni statunitensi, si può ottenere un portafoglio ben equilibrato che resiste meglio alle turbolenze 
di mercato. 
 
Diversificazione Settoriale e Geografica: 
È importante diversificare tra diversi settori economici e aree geografiche. Investimenti in diverse regioni 
del mondo e in differenti settori industriali possono proteggere il portafoglio da rischi legati a eventi specifici, 
come crisi politiche o recessioni localizzate. 
 
Utilizzo di Strumenti Finanziari Moderni: 
ETF e fondi indicizzati sono strumenti eccellenti per ottenere esposizione a diversi mercati e classi di asset 
senza la necessità di selezionare e gestire singoli titoli. Questi strumenti offrono una gestione passiva del 
portafoglio, riducendo i costi e complessità. 
 
La diversificazione è una componente essenziale della gestione di un portafoglio d'investimento. La scelta 
di asset poco correlati e l'utilizzo strategico di diverse classi di asset e strumenti finanziari possono 
notevolmente ridurre il rischio e migliorare i rendimenti nel lungo termine. Tuttavia, l'approccio ideale 
dipende dagli obiettivi specifici dell'investitore, dalla sua tolleranza al rischio e dall'orizzonte temporale. 
Pertanto, è sempre raccomandabile consultare un consulente finanziario per sviluppare un piano di 
investimento su misura che rifletta le proprie esigenze e aspirazioni finanziarie. 
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PORTAFOGLIO SECONDO IA IN BASE ALLE 
CORRELAZIONI DI LUNGO PERIODO 
 
Abbiamo selezionato gli asset dei tre portafogli tenendo conto dei 
coefficienti di correlazione per garantire una diversificazione efficace e 
minimizzare il rischio complessivo. Per il portafoglio a rischio elevato, 
abbiamo puntato su asset ad alto potenziale di crescita, come il Nasdaq 
100 e l'MSCI World, bilanciati da oro e argento, che mostrano 
correlazioni basse o negative con gli indici azionari. Nel portafoglio 
bilanciato, abbiamo combinato azioni con titoli difensivi come Bund e T-
Bond, che offrono protezione grazie alle loro correlazioni negative con 
le azioni. Infine, per il portafoglio a basso rischio, abbiamo privilegiato 
asset sicuri come Bund e T-Bond, con correlazioni molto basse o 
negative rispetto agli asset più volatili, per garantire stabilità, mentre 
oro e argento forniscono ulteriore copertura contro l'incertezza dei 
mercati. 

 

 
 

 
 

Asset Portafoglio Rischio Elevato (%) Portafoglio Bilanciato (%) Portafoglio Rischio Basso (%)
Nasdaq 100 (ND100) 30 25 0
MSCI World (MSCIW) 25 20 10

Oro (GOLD) 15 15 15
FTSE100 10 10 10

Petrolio (OIL) 10 5 0
Argento (SILVER) 10 5 5

Bund 0 10 25
T-Bond (Treasury Bonds USA) 0 10 35
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I primi 30 titoli Europa per indicatore MRA 

 
I primi  titoli Cina per indicatore MRA 
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I primi 30 titoli Usa per indicatore MRA 

 
I primi 30 titoli Etf per indicatore MRA 
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Performance da inizio anno 
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RENDIMENTI BOND 
 

1 SETTIMANA FA 

 
 

OGGI 

 
 

Buona Domenica 
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Glossario 

http://www.moneyriskanalysis.com/it/glossario.php 

 
General Disclaimer 

 
Le informazioni contenute nel presente documento internet sono frutto di una accurata selezione di fonti da noi considerate attendibili. Non se ne 
garantisce l'accuratezza o la completezza e nulla, in questo documento, e' stato realizzato per fornire questa garanzia.  
 
MoneyRiskAnalysis non si assume alcuna responsabilita' per i danni derivanti dall'uso d'informazioni contenute in questo documento. 
 
Ne' questo documento, ne' il suo contenuto, ne' una sua copia possono essere modificati in qualsiasi modo, trasmessi o distribuiti senza citare la 
fonte ovvero MoneyRiskAnalysis. 
 
I componenti del team di MoneyRiskAnalysis possono avere in corso acquisti, vendite o possono detenere posizioni di lungo o breve periodo sul 
mercato e/o avere interessi collegati ai valori mobiliari menzionati. Quanto espresso circa tali valori mobiliari riveste esclusivamente carattere 
informativo e non ha carattere di offerta, invito ad offrire o di messaggio promozionale finalizzato all'acquisto, alla vendita o alla sottoscrizione dei 
predetti valori mobiliari.  
 
MoneyRiskAnalysis non si assume alcun tipo di responsabilita' in relazione alle informazioni fornite da altre fonti alle quali ci si possa collegare 
attraverso il presente documento. Qualsiasi raccomandazione o opinione espressa su tali altre fonti sono di esclusiva responsabilita' dei titolari di tali 
fonti e non costituiscono nella maniera piu' assoluta raccomandazioni o opinioni di MoneyRiskAnalsysis. L'eventuale possibilita' di collegarsi ad altre 
fonti non rappresenta pertanto una raccomandazione o un'approvazione da parte di MoneyRiskAnalysis a quanto contenuto in tali fonti. 
 
L'analisi dei dati e le informazioni contenute in questo documentosono preparate a solo scopo informativo, e non rappresentano un'offerta o 
sollecitazione di un'offerta a comprare o vendere quote di Fondi di Investimento o di qualsiasi altro strumento finanziario, o a sottoscrivere Contratti 
di Gestione di qualunque societa'. Questo documento non fornisce nessuna indicazione o consulenza o necessaria a prendere alcuna decisione di 
investimento.  
 
La performance del passato non e' indicativa di uguali rendimenti nel futuro. 
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